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Diego Coletto, Roberto Pedersini

Firmato il rinnovo del contratto per il settore metalmeccanico, senza la Fiom-Cgil
Il 7 maggio 2003, Fim-Cisl, Uilm-Uil e Federmeccanica, dopo quattro mesi di intense trattative, hanno firmato un’ipotesi di accordo per il rinnovo del contratto nazionale dei metalmeccanici per il periodo 2003-2006. Il rinnovo contrattuale non è stato firmato dalla Fiom-Cgil, che lo ha criticato aspramente. Fra le altre cose, il nuovo accordo prevede la ridefinizione del sistema di inquadramento professionale, la costituzione di un Ente bilaterale di settore ed alcuni interventi in tema di formazione continua.

Il 7 maggio 2003, le trattative per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici per il periodo 2003-2006 si sono concluse, dopo quattro mesi di negoziato, con la firma dell’accordo da parte di Fim-Cisl, Uilm-Uil e Federmeccanica. Il rinnovo contrattuale non è stato firmato dalla Fiom-Cgil, che lo ha criticato aspramente. In questo settore, era dal 1963 che l’accordo di rinnovo contrattuale veniva firmato unitariamente da tutti i tre sindacati confederali. Una simile divisione fra le organizzazioni sindacali si era verificata in occasione del rinnovo della parte economica del contratto nell’estate del 2001.

Il contratto dei metalmeccanici occupa un posto particolare nelle relazioni industriali italiane poiché è considerato il più importante dei contratti collettivi nazionali (riguarda circa 1.3 milioni di lavoratori, il 60% dei quali operai) ed ha tradizionalmente svolto il ruolo di pace-setter per gli altri settori.

La trattativa

Dopo la presentazione di tre piattaforme distinte nell’autunno del 2002, le trattative per il rinnovo del contratto sono iniziate nel gennaio del 2003. Un punto sul quale si è concentrato il disaccordo fra le parti è stato quello delle richieste salariali. Tutti i sindacati, anche se con significative differenze fra loro, hanno domandato aumenti superiori al tasso di inflazione programmata, che costituisce il limite degli aumenti retributivi che possono essere stabiliti dai contratti di settore, secondo il sistema di politica dei redditi contenuto nell’accordo tripartito del luglio 1993. L’andamento dell’inflazione reale e lo scarto consistente con quella programmata ha spinto i sindacati a chiedere aumenti superiori a questa soglia (IT0209101N). Inoltre, i sindacati hanno richiesto una quota ulteriore di aumenti retributivi rispetto a quella relativa al recupero dell’inflazione: la Fiom ha chiesto la distribuzione di una parte dell’aumento di produttività del settore, mentre la Fim e la Uilm, dopo l’unificazione delle loro piattaforme nel marzo 2003, hanno domandato il riconoscimento di un ulteriore aumento per i dipendenti delle imprese prive di contrattazione aziendale. In particolare, la Fiom domandava un incremento retributivo di EUR 135, uguali per tutti e pari ad un aumento medio dell’8.5%. La richiesta - mai modificata nel corso delle successive trattative contrattuali - era stata calcolata sulla base dell’aumento dei prezzi nel 2003-2004 superiore al tasso d’inflazione programmata e della quota di della produttività di settore della quale si è detto. Fim e Uilm, nella piattaforma unitaria del marzo 2003, hanno avanzato la richiesta di un aumento retributivo di EUR 92 ed il riconoscimento di un’indennità di EUR 250 per i lavoratori esclusi dalla contrattazione integrativa. Nel corso del negoziato, Federmeccanica ha sempre rifiutato di riconoscere un aumento superiore a quello previsto dall’accordo sulla politica dei redditi e relativo all’inflazione programmata, che corrisponde al 4.3% o ad un aumento medio di EUR 68 mensili,. Tuttavia, si è dimostrata disponibile a riconoscere una quota di aumento salariale corrispondente allo scostamento già realizzato fra inflazione programmata ed effettiva, secondo il meccanismo utilizzato in occasione del rinnovo della parte economica nel luglio 2001 (IT0107193F).

Un altro elemento considerato cruciale da Fim e Uil per poter raggiungere un’intesa era la definizione di un nuovo sistema di inquadramento professionale che corrisponda maggiormente alle nuove forme di organizzazione del lavoro e sia in grado di fornire un riconoscimento adeguato alle professionalità di lavoratori e lavoratrici. Per i sindacati era essenziale che ci fosse un impegno esplicito alla realizzazione di tale nuovo sistema di inquadramento nel corso della vigenza del presente contratto. Federmeccanica era d’accordo ad avviare un confronto, ma non era disponibile a fissare una scadenza per l’applicazione del nuovo sistema.

Dopo il fallimento del tentativo di ritrovare una posizione unitaria da parte del sindacato, alla metà di aprile 2003, e la scadenza del periodo di raffreddamento previsto dall’accordo del luglio 1993, alla fine di aprile 2003, i sindacati Fim, Fiom e Uilm hanno dichiarato iniziative di sciopero distinte, sottolineando anche in questo caso la distanza fra le rispettive posizioni. Gli scioperi proclamati da Fim e Uilm sono stati, poi, cancellati, poiché nel frattempo è stato firmato il rinnovo contrattuale. Lo sciopero dichiarato dalla Fiom si è tenuto il 16 maggio 2003 per protestare contro l’accordo.

L’accordo di rinnovo

I punti principali dell’accordo di rinnovo sono i seguenti:

· Salario: il nuovo contratto prevede un aumento medio mensile di EUR 90 suddiviso in tre parti: EUR 45 dal luglio 2003, EUR 24 a partire dal febbraio 2004 e EUR 21 dal Dicembre 2003. Quest’ultima parte di aumento è stata attribuita considerando il differenziale tra l’inflazione programmata e quella reale già prevedibile ora e che dovrà essere preso in considerazione al momento del rinnovo della parte economica per il biennio 2005-2006. È inoltre prevista un’una tantum di vacanza contrattuale per il periodo gennaio-giugno 2003 di EUR 220 divisa anch’essa in due tranche: EUR 115 a giugno 2003 e EUR105 nel gennaio del 2004.

· Inquadramento professionale: l’accordo prevede che, nei prossimi quattro anni, agirà un gruppo di lavoro paritetico costituito da imprese e sindacati che elaborerà una proposta per un nuovo sistema di inquadramento professionale, a partire da quella presentata da Fim e Uil. Il nuovo sistema verrà applicato entro il gennaio 2007.

· Relazioni industriali: per contribuire ad un ulteriore avanzamento nella costruzione di un compiuto sistema di relazioni industriali partecipativo, sarà costituito un Ente bilaterale nazionale per il settore metalmeccanico. L’Ente offrirà supporto agli osservatori ed alle commissioni nazionali e territoriali previsti dal contratto ed avrà sezioni distinte per materia. Alcuni primi compiti di tale Ente bilaterale sono stati individuati nell’ambito della formazione professionale (si veda oltre).

· Formazione continua: attraverso nuovi permessi retribuiti, diventa più facile conseguire il diploma di media superiore per chi ha abbandonato precocemente gli studi. I lavoratori stranieri potranno usufruire di 250 ore di permesso retribuito per frequentare corsi di lingua italiana. Una delle sezioni dell’Ente bilaterale nazionale si occuperà della formazione e collaborerà con Fondimpresa (la struttura bilaterale intersettoriale costituita da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil per gestire i fondi destinati alla formazione professionale - IT0202103F) per quanto riguarda i progetti relativi al settore metalmeccanico.

· Orario: sono state introdotte misure che dovrebbero facilitare l’utilizzo della banca ore, consentendo ai lavoratori di fruire immediatamente delle ore di straordinario accantonate. I lavoratori stranieri potranno cumulare le ferie, i permessi e gli accantonamenti della banca ore per trascorrere periodi più lunghi nei paesi di origine. Inoltre, le parti si sono impegnate ad incontrasi per armonizzare i contenuti contrattuali con quanto previsto dal decreto legislativo 8 aprile 2003 n. 66 adottato per l'attuazione della direttiva n. 93/104/CE in materia di orario di lavoro, come modificata dalla direttiva n. 2000/34/CE (IT0305305F).

· Riforma del mercato del lavoro: le parti si sono impegnate a definire, entro novanta giorni dall’entrata in vigore dei decreti legislativi relativi alla riforma del mercato del lavoro (IT0303103N), eventuali modifiche alle norme contrattuali che tengano conto del nuovo quadro legislativo, in particolare in tema di lavoro part-time, e per esaminare le questioni rinviate alla competenza della contrattazione collettiva. Con gli stessi tempi, le parti definiranno nuove regole contrattuali per il lavoro a tempo determinato, tenendo conto della nuova normativa introdotta nel settembre 2001 in seguito all’accordo fra le parti sociali del maggio 2001, che la Cgil non ha firmato (IT0105282F).

· Telelavoro, privacy e sanità integrativa: il nuovo contratto prevede la formazione di specifici gruppi di lavoro paritetici per analizzare tali questioni.

Commenti e reazioni

Per quanto riguarda le parti che hanno firmato l’accordo, si registra la piena soddisfazione di Giorgio Caprioli e Antonino Regazzi, rispettivamente segretari generali della Fim e della Uilm. Il segretario della Fim ha affermato che il contratto è coerente con gli obiettivi di fondo della piattaforma presentata. Ma, nonostante fosse prevedibile, siamo rammaricati per l’assenza della Fiom. Secondo Antonino Regazzi questo contratto assolve al compito che ci eravamo dati con l’accordo del 23 Luglio 1993, e cioè di garantire il potere di acquisto dei salari.

Il rappresentanti di Fim e Uilm hanno annunciato, inoltre, che il 12 Maggio partiranno le assemblee in tutti i luoghi di lavoro e che ai primi di giugno si terrà una consultazione tra i loro iscritti per consentire di esprimere una valutazione sull’ipotesi di accordo raggiunta dalle due sigle sindacali. Inoltre, i lavoratori che non siano d’accordo con l’accordo potranno esprimere la propria rinuncia individuale all’applicazione del contratto.

Piena soddisfazione per l’intesa è stata espressa anche dal presidente di Federmeccanica, Alberto Bombassei, che ha sottolineato come l’accordo rappresenti un grosso sforzo perché gran parte delle aziende non sta attraversando un momento favorevole. Un commento positivo è stato espresso anche da Roberto Maroni, ministro del lavoro e delle politiche sociali, che ha manifestato la propria soddisfazione per l’accordo ed il rammarico per la mancata adesione della Fiom. Il ministro si è augurato che la divisione nel sindacato non precluda il proseguimento del dialogo sulla riforma previdenziale e l’attuazione della legge Biagi.

Ovviamente diverso è stato il tenore dei commenti della Fiom e della Cgil. Per il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani l’intesa separata è un fatto di grande gravità e una sconfitta per i lavoratori sia per i contenuti normativi, sia per quelli retributivi. Secondo la Fiom, l’accordo non consente di recuperare il potere d’acquisto dei salari ed introduce una serie di peggioramenti nelle parti normative, in particolare per quanto riguarda la formazione e i contratti atipici. Gianni Rinaldini, segretario generale della Fiom, ha sostenuto che l’intesa ha come obiettivo la liquidazione totale del contratto nazionale e non esclude, oltre alle iniziative di sciopero e mobilitazione, di ricorrere alla Corte Costituzionale per verificare se sia compatibile con i dettami costituzionali la validità di un accordo che esclude l’organizzazione sindacale con più iscritti nel settore metalmeccanico. In effetti, un altro terreno di scontro aperto dal rinnovo riguarda le questioni della rappresentatività e dell’approvazione dell’accordo attraverso un referendum fra tutti i lavoratori, che viene richiesto con forza dalla Fiom. Una possibilità, quest’ultima, che già nel corso delle trattative aveva creato divisioni significative fra la Fiom e gli altri sindacati.

Commento

La divisione fra le organizzazioni sindacali sul rinnovo del contratto dei metalmeccanici era forse prevedibile fin dall’autunno del 2002, quando Fim, Fiom e Uilm avevano deciso di presentare piattaforme separate. Ciononostante, la sua realizzazione concreta rappresenta un evento traumatico per le relazioni industriali italiane, a causa dell’importanza, anche simbolica, di questo comparto produttivo per il movimento sindacale in Italia. Tuttavia, durante i quattro mesi di negoziato non ci sono state iniziative particolari per scongiurare questo esito, né attraverso l’intervento delle confederazioni, né con azioni determinate delle parti coinvolte nelle trattative. È interessante notare che la divisione del fronte sindacale, che pure per certi aspetti esiste fra le confederazioni su alcune materie di confronto con il governo, non è per nulla diffusa a livello settoriale, dove anzi le piattaforme, le negoziazioni e la conclusione dei contratti sono di norma unitarie. La spiegazione di questa anomalia del settore metalmeccanico non è semplice. Per certi aspetti, potrebbe essere dovuta proprio all’importanza simbolica del settore, sul quale si concentrano gli effetti dei diversi punti di vista esistenti fra i sindacati confederali. In effetti, è il settore nel quale le contrapposizioni hanno assunto una connotazione più estrema e dirompente; una situazione per certi aspetti sorprendente, se si considera che, in passato, proprio nel settore metalmeccanico sono state raggiunte le realizzazioni più avanzate dell’unità sindacale.

Due sono i punti principali sui quali sembra insistere l’azione della Fiom. In primo luogo, la difesa della centralità del contratto nazionale come strumento di tutela dei lavoratori, sia da un punto di vista salariale, sia normativo e, quindi, la contrarietà a qualsiasi revisione radicale del modello contrattuale che porti ad un maggiore decentramento, specie territoriale. Un’opzione sostenuta, invece, dalla Cisl. In secondo luogo, il richiamo alla questione della rappresentatività; un tema particolarmente delicato all’interno di un settore dove la Fiom da sola ha più della metà degli iscritti. Si tratta di un’argomentazione che solleva una questione rilevante, ma conduce su di una linea di azione che, se portata alle sue estreme conseguenze, può solo provocare un ulteriore peggioramento del clima delle relazioni industriali, anche perché, per il momento, non è possibile immaginare nessun intervento in tema di rappresentatività, sul modello di quella realizzata nel settore pubblico. A questi due punti si aggiunge l’opposizione netta della Fiom (e della Cgil) alle iniziative del governo in tema di mercato del lavoro e di regolazione del rapporto di lavoro, come segnalano le critiche rivolte al rinnovo del contratto perché prevede sessioni di contrattazione sull’applicazione dei decreti legislativi in tema di lavoro a tempo determinato, orario di lavoro e su quelli che verranno emanati nel quadro della cosiddetta legge Biagi.

Si tratta di una situazione che può portare ad una ulteriore divaricazione delle posizioni sindacali, anche perché alimenta le tensioni fra le diverse organizzazioni, e, in futuro, potrebbe favorire un indebolimento della parte sindacale. Una prospettiva che non appare negativa solo per le organizzazioni sindacali, poiché può pregiudicare in maniera significativa la stessa capacità di regolazione delle relazioni industriali ed aumentare i tassi di conflittualità. Due risultati probabilmente negativi per le parti sociali e per il governo. I momenti di confronto e di azione unitaria non mancano comunque a livello confederale e settoriale, come dimostrato anche dal confronto intersettoriale su competitività e crescita economica attualmente in corso (IT0303102N). Per le confederazioni, una trattativa particolarmente importante con il governo è quella sulla riforma delle pensioni, dove la tenuta unitaria sembra essere particolarmente forte (IT0305102N). Forse da qui, se c’è la volontà di tutti gli attori di mantenere unito il sistema delle relazioni industriali italiane, e da un possibile accordo potrebbe ripartire il dialogo fra i sindacati e con il governo. (Diego Coletto e Roberto Pedersini, Fondazione Regionale Pietro Seveso)

